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“Gesù disse ai suoi discepoli: Sono venuto a portare fuoco sulla terra; e come vorrei che fosse già acceso! C’è un battesimo 

che devo ricevere; e come sono angosciato, finché non sia compiuto!” (Lc 12). Il Regno di Dio è descritto dai profeti come 

un tempo di pace, di benessere. Dio “radunerà i figli dispersi”. L’ultima preghiera di Gesù è stata la preghiera per l’unità: 

“Padre, essi siano una cosa sola, come noi siamo uno”. Ma come mettere d’accordo queste espressioni con le parole del 

vangelo che leggiamo in questa domenica? “Pensate che io sia venuto a portare la pace sulla terra? No, vi dico, ma la 

divisione” (Lc 12,49). Un poeta russo, Serghei Esenin, morto tragicamente, ha scritto la sua ultima poesia col suo stesso 

sangue. Anche Cristo, che ha sigillato col sangue la sua vita, oggi inserisce nel suo messaggio quattro parole che riproducono 

immagini improntate a un profondo contrasto: fuoco, acqua, spada e tempo (meteorologico). 

Il fuoco divino creerà fiamme che nessun mare potrà spegnere. L’ingresso di Gesù nella storia non è stato morbido; ma una 

esplosione di fuoco, come quella che vide Mosè sul monte Horeb, quel roveto che ardeva e mai si consumava (Ez 3,2).  

L’acqua di cui parla Gesù ricorda il tema del battesimo; essa purifica, travolge, feconda. Paolo nel descrivere il battesimo 

cristiano richiama gli eventi della passione, morte, sepoltura e risurrezione del Cristo   (Rom 6). L’immersione che Gesù 

propone è nel sangue della sua passione. Il nostro battesimo non è stato segnato con inchiostro sul registro parrocchiale; deve 

essere inciso nella nostra carne, scritto col sangue della nostra stessa vita.  

La terza immagine è la spada: “sono venuto a portare la spada” (la divisione). Alla falsa pace della superficialità, 

dell’indifferenza, del compromesso tra Dio e gli idoli, Cristo oppone l’annuncio della verità che suscita opposizione e di-

visione. Non può convivere il bene e il male, il vero e il falso; non può affidarsi alle certezze umane, alle tranquille abitudini. 

E’ cosa strana, ma la fede in Cristo crea nemici e pone ostacoli. Il vangelo è effettivamente una spada che “penetra fino al 

punto di divisione dell’anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla” (Eb 4,12). Quando Gesù entra nel villaggio di 

Nazaret suscita divisione e scandalo; proclama la strada aperta per appartenere alla famiglia di Dio ed intanto i suoi parenti lo 

ripudiano considerandolo fuori di sè (Mc 3,21). Anche la quarta immagine, quella del tempo (piccola parabola “meteo”) 

circa i segni per prevedere i venti e il clima, fanno dire a Gesù che esistono segni ben più decisivi da decifrare nella storia e 

nell’esistenza umana. Queste quattro immagini: fuoco, acqua, spada, meteo Gesù le unisce nell’unico filo del “Regno”. 

Cristo si propone a noi con forza: niente pigrizia, o indifferenza o religiosità superficiale; bisogna subito seguirlo; l’uomo 

invece preferisce affidarsi alla sicurezza e prudenza umana, piuttosto che abbandonarsi  all’imprevedibilità di Dio. Il profeta 

Geremia che annunciava il piano di Dio è accusato di disfattismo (1° lettura). Ognuno che  scende nello stadio per conqui-

stare una vittoria deve lottare per vincere (2° lettura): ciò comporta competitività, gara, lotta e porta ad  avere dei nemici; 

nelle tribune c’è chi lo applaude e chi fa di tutto per scoraggiarlo. 

Il Battista aveva detto riguardo a Gesù: “Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me e che vi battezzerà in 

Spirito Santo e fuoco” (Lc 3,16). Ecco qual è il battesimo di fuoco che Gesù vorrebbe già ardente. Il fuoco è il simbolo della 

presenza di Dio nella storia e Gesù vede profilarsi davanti a sè, in questa “lunga marcia” di avvicinamento a Gerusalemme, il 

suo futuro destino, quello della sua passione e morte. Alle donne che lo conforteranno sulla via del Calvario Gesù dirà: “Se 

trattano così il legno verde, che avverrà del legno secco?” (Lc 23,31). La sapienza popolare ha tentato sempre di decifrare le 

evoluzioni del clima, le nubi che minacciano la pioggia, mentre il vento di scirocco fa pronosticare il caldo.  Gesù con-

trappone a questa finezza di attenzione, l’indifferenza con cui i suoi ascoltatori accolgono la storia che stanno vivendo con la 

sua carica di novità incarnata dal Cristo stesso. Il rimprovero viene anche a noi se non sappiamo cogliere i segni dell’azione 

e della volontà divina disseminati nel fluire dei giorni dell’uomo. E’ pericoloso, perciò, lasciar scorrere il tempo senza 

comprenderlo, senza viverlo intensamente. Questa attenzione vigile, a cui spesso Gesù ci riporta, parlando di fuoco e di 

Spirito è un bene prezioso soprattutto nei nostri tempi.  


